
        
            
                
            
        

    
 

	SADDHARMA PUNDARIKA

	O,

	IL LOTO DELLA VERA LEGGE

	 

	Tradotto da H. KERN

	 

	 

	
 

	 

	 

	 

	 

	PUBBLICATO ORIGINARIAMENTE NEL 1884

	Traduzione e edizione 2022 di ©David De Angelis

	[tutti i diritti riservati]

	 

	 

	 

	
INDICE DEI CONTENUTI

	 

	CHAPTER I. INTRODUCTORY

	CAPITOLO II. ABILITÀ

	CAPITOLO III. UNA PARABOLA

	CAPITOLO IV. DISPOSIZIONE

	CAPITOLO V. SULLE PIANTE

	CAPITOLO VI. ANNUNCIO DEL DESTINO FUTURO

	CAPITOLO VII. ANTICA DEVOZIONE

	CAPITOLO VIII. ANNUNCIO DEL FUTURO DESTINO DEI CINQUECENTO MONACI

	CAPITOLO IX. ANNUNCIO DEL FUTURO DESTINO DI ÂNANDA, RAHULA E DEI DUEMILA MONACI

	CAPITOLO X. IL PREDICATORE

	CAPITOLO XI. APPARIZIONE DI UNO STÛPA

	CAPITOLO XII. ESERCIZIO

	CAPITOLO XIII. VITA PACEVOLE

	CAPITOLO XIV. EMISSIONE DI BODHISATTVA DAI VUOTI DELLA TERRA

	CAPITOLO XV. DURATA DELLA VITA DEL TATHÂGATA

	CAPITOLO XVI. DELLA PIETÀ

	CAPITOLO XVII. INDICAZIONE DELLA MERITORIETÀ DELL'ACCETTAZIONE GIOIOSA

	CAPITOLO XVIII. I VANTAGGI DI UN PREDICATORE RELIGIOSO

	CAPITOLO XIX. SADPARIBHÛTA

	CAPITOLO XX. CONCEZIONE DEL POTERE TRASCENDENTE DEI TATHÂGATA

	CAPITOLO XXI. INCANTESIMI

	CAPITOLO XXII. ANTICA DEVOZIONE DI BHAISHAGYARÂGA

	CAPITOLO XXIII. GADGADASVARA

	CAPITOLO XXIV. CAPITOLO CHIAMATO QUELLO DELL'ONNIPRESENTE, CONTENENTE UNA DESCRIZIONE DELLE TRASFORMAZIONI DI AVALOKITESVARA

	CAPITOLO XXV. ANTICA DEVOZIONE

	CAPITOLO XXVI. INCORAGGIAMENTO DI SAMANTABHADRA

	CAPITOLO XXVII. IL PERIODO [DELLA LEGGE, DHARMAPARYÂYA]

	 

	
CAPITOLO I. INTRODUZIONE

	Così ho sentito. Una volta il Signore si trovava a Râgagriha, sulla montagna Gridhrakuta, con un numeroso gruppo di monaci, milleduecento monaci, tutti Arhat, inossidabili, liberi dalla depravazione, autocontrollati, completamente emancipati nel pensiero e nella conoscenza, di nobile razza, (come) grandi elefanti, che avevano svolto il loro compito, fatto il loro dovere, assolto il loro compito, raggiunto la meta; in cui i legami che li legavano all'esistenza erano completamente distrutti, le cui menti erano completamente emancipate dalla conoscenza perfetta, che avevano raggiunto la massima perfezione nel sottomettere tutti i loro pensieri; che erano in possesso delle facoltà trascendenti; eminenti discepoli, come il venerabile Agñâta-Kaundinya, il venerabile Asvagit, il venerabile Vâshpa, il venerabile Mahânâman, il venerabile Bhadrikal, il venerabile Mahâ-Kâsyapa, il venerabile Kâsyapa di Uruvilvâ, il venerabile Kâsyapa di Nadi, il venerabile Kâsyapa di Gayâ, il venerabile Sâriputra, il venerabile Mahâ-Maudgalyâyana, il venerabile Mahâ-Kâtyâyana, il venerabile Aniruddha, il venerabile Revata, il venerabile Kapphina, il venerabile Gavâmpati, il venerabile Pilindavatsa, il venerabile Vakula, il venerabile Bhâradvâga, il venerabile Mahâ-Kaushthila, il venerabile Nanda (alias Mahânanda), il venerabile Upananda, il venerabile Sundara-Nanda, il venerabile Pûrna Maitrâyanîputra, il venerabile Subhûti, il venerabile Râhula; con loro ancora altri grandi discepoli, come il venerabile Ananda, ancora in formazione, e altri duemila monaci, alcuni dei quali ancora in formazione, gli altri maestri; con seimila monache che avevano a capo Mahâpragâpatî, e la monaca Yasodharâ, la madre di Râhula, insieme al suo treno; (inoltre) con ottantamila Bodhisattva, tutti incapaci di scivolare indietro, dotati delle magie della suprema, perfetta illuminazione, saldamente in piedi nella saggezza; che muovevano in avanti la ruota mai deviata della legge; che avevano propiziato molte centinaia di migliaia di Buddha; che sotto molte centinaia di migliaia di Buddha avevano piantato le radici del bene, erano stati intimi con molte centinaia di migliaia di Buddha, erano nel corpo e nella mente pienamente penetrati dal sentimento della carità; abili nel comunicare la saggezza dei Tathâgata; molto saggi, avendo raggiunto la perfezione della saggezza; rinomati in molte centinaia di migliaia di mondi; avendo salvato molte centinaia di migliaia di kotis di esseri; come il Bodhisattva Mahâsattva Mañgusrî, come principe reale; i Bodhisattva Mahâsattva Avalokitesvara, Mahâsthâmaprâpta, Sarvarthanâman, Nityodyukta, Anikshiptadhura, Ratnakandra, Bhaishagyarâga, Pradânasûra, Ratnakandra, Ratnaprabha, Pûrnakandra, Mahivikrâmin Trailokavikrâmin, Anantavikrâmin, Mahâpratibhâna, Satatasamitâbhiyukta, Dharanîdhara, Akshayamati, Padmasrî, Nakshatrarâga, il Bodhisattva Mahâsattva Maitreya, il Bodhisattva Mahâsattva Simha.

	 

	Con loro c'erano anche i sedici uomini virtuosi a cominciare da Bhadrapâla, cioè Bhadrapâla, Ratnikara, Susârthavâha, Naradatta, Guhagupta, Varunadatta, Indradatta, Uttaramati, Viseshamati, Vardhamânamati, Amoghadarsin, Susamsthita, Suvikrântavikrâmin, Anupamati, Sûryagarbha e Dharanidhara; oltre a ottantamila Bodhisattva, tra i quali i suddetti erano i capi; inoltre Sakra, il capo dei celesti, con ventimila dei, i suoi seguaci, come il dio Kandra (la Luna), il dio Sûrya (il Sole), il dio Samantagandha (il Vento), il dio Ratnaprabha, il dio Avabhâsaprabha, e altri; inoltre, i quattro grandi capi dei punti cardinali con trentamila dei al loro seguito, cioè il grande sovrano Virûdhaka, il grande sovrano Virûpâksha, il grande sovrano Dhritarâshtra e il grande sovrano Vaisravana; il dio Îsvara e il dio Mahesvara, ciascuno seguito da trentamila dei; Inoltre, Brahma Sahdmpati e i suoi dodicimila seguaci, gli dei BrahmakAyika, tra i quali Brahma Sikhin e Brahma Gyotishprabha, con gli altri dodicimila dei Brahmakdyika; insieme agli otto re Nâga e molte centinaia di migliaia di kotis di Nigas al loro seguito, cioè il re Nâga Nanda, il re Nâga Upananda, Sâgara, Vâsuki, Takshaka, Manasvin, Anavatapta, e Utpalaka; inoltre, i quattro re Kinnara con molte centinaia di migliaia di kotis di seguaci, cioè il re Kinnara Druma, il re Kinnara Mahâdharma, il re Kinnara Sudharma e il re Kinnara Dharmadhara; inoltre, i quattro esseri divini (chiamati) Gandharvakâyikas con molte centinaia di migliaia di Gandharva al loro seguito, cioè il Gandharva Manogña, il Gandharva Manogñasvara, il Gandharva Madhura e il Gandharva Madhurasvara; inoltre, i quattro capi dei demoni seguiti da molte centinaia di migliaia di kotis di demoni, cioè il capo dei demoni Bali, Kharaskandha, Vemakitri, e Râhu; insieme ai quattro capi Garuda seguiti da molte centinaia di migliaia di kotis di Garuda, cioè i capi Garuda Mahâtegas, Mahâkâya, Mahâpûrna, e Mahârddhiprâpta, e con Agâtasatru, re di Magadha, il figlio di Vaidehi.

	 

	Ora, in quel momento, il Signore circondato, frequentato, onorato, riverito, venerato, adorato dalle quattro classi di uditori, dopo aver esposto il Dharmaparyâya chiamato 'la Grande Esposizione', un testo di grande sviluppo, che serve a istruire i Bodhisattva e che è proprio di tutti i Buddha, si sedette a gambe incrociate sulla sede della legge ed entrò nella meditazione chiamata 'la stazione dell'esposizione dell'Infinito'; il suo corpo era immobile e la sua mente aveva raggiunto una perfetta tranquillità. E non appena il Signore entrò nella sua meditazione, cadde una grande pioggia di fiori divini, Mandâravasâ e grandi Mandâravas, Mañgûshakas e grandi Mañgûshakas, che coprirono il Signore e le quattro classi di uditori, mentre l'intero campo di Buddha tremava in sei modi: si muoveva, si allontanava, tremava, tremava da un capo all'altro, si agitava, si agitava.

	 

	Allora coloro che erano riuniti e seduti insieme in quella congregazione, monaci, monache, devoti laici maschi e femmine, dei, Nagas, goblin, Gandharvas, demoni, Garudas, Kinnaras, grandi serpenti, uomini ed esseri non umani, così come governatori di una regione, governanti di eserciti e governanti di quattro continenti, tutti loro con i loro seguaci, guardavano il Signore con stupore, con meraviglia, con estasi.

	 

	E in quel momento uscì un raggio dall'interno del cerchio di capelli tra le sopracciglia del Signore. Esso si estese su settecentomila campi di Buddha nel quartiere orientale, così che tutti quei campi di Buddha apparvero interamente illuminati dal suo raggio, fino al grande inferno Avîki e fino al limite dell'esistenza. E gli esseri in uno qualsiasi dei sei stati di esistenza divennero visibili, tutti senza eccezione. Allo stesso modo i Signori Buddha che stavano, vivevano ed esistevano in quei campi di Buddha divennero tutti visibili, e la legge predicata da loro poteva essere interamente udita da tutti gli esseri. E i monaci, le monache, i devoti laici maschi e femmine, gli Yogin e gli studenti di Yoga, quelli che avevano ottenuto la fruizione (dei Sentieri di santificazione) e quelli che non l'avevano ottenuta, anche loro divennero visibili. E i Bodhisattva Mahâsattva in quei campi di Buddha che hanno praticato il corso di Bodhisattva con abilità, a causa della loro sincera fede in numerose e varie lezioni e nelle idee fondamentali, anche loro sono diventati tutti visibili. Allo stesso modo i Signori Buddha in quei campi di Buddha che avevano raggiunto il Nirvâna finale divennero visibili, tutti. E gli Stûpas fatti di gioielli e contenenti le reliquie dei Buddha estinti divennero tutti visibili in quei campi di Buddha.

	 

	Allora sorse nella mente del Bodhisattva Mahâsattva Maitreya questo pensiero: O quanto è grande la meraviglia che il Tathâgata mostra! Quale può essere la causa, quale la ragione per cui il Signore produce una meraviglia così grande come questa? E tali miracoli sorprendenti, prodigiosi, inconcepibili, potenti appaiono ora, sebbene il Signore sia assorto nella meditazione! Perché, lasciatemi indagare su questo argomento; chi sarebbe in grado qui di spiegarmelo? Pensò allora: Ecco Mañgusrî, il principe reale, che ha esercitato il suo ufficio sotto i precedenti Gina e ha piantato le radici della bontà, mentre adorava molti Buddha. Questo Mañgusrî, il principe reale, deve aver assistito prima a tali segni dei precedenti Tathâgata, quegli Arhat, quei Buddha perfettamente illuminati; in passato deve aver goduto delle grandi conversazioni sulla legge. Perciò mi informerò su questa questione con Mañgusrî, il principe reale.

	 

	E le quattro classi del pubblico, monaci, monache, devoti laici maschi e femmine, numerosi dei, Nâgas, folletti, Gandharvas, demoni, Garudas, Kinnaras, grandi serpenti, uomini ed esseri non umani, nel vedere la magnificenza di questo grande miracolo del Signore, furono colpiti da stupore, meraviglia e curiosità, e pensarono: Indaghiamo perché questo magnifico miracolo è stato prodotto dal grande potere del Signore.

	 

	In quello stesso momento, in quello stesso istante, il Bodhisattva Mahâsattva Maitreya conosceva nella sua mente i pensieri che sorgevano nella mente delle quattro classi di uditori e parlò a Mañgusrî, il principe reale: Qual è, o Mañgusrî, la causa, qual è la ragione di questo meraviglioso, prodigioso, miracoloso splendore prodotto dal Signore? Guarda, come questi diciottomila campi di Buddha appaiono variegati, estremamente belli, diretti dai Tathâgata e supervisionati dai Tathâgata.

	 

	Fu allora che Maitreya, il Bodhisattva Mahâsattva, si rivolse a Mañgusrî, il principe reale, nelle seguenti strofe:

	 

	
		Perché, Mañgusrî, questo raggio scagliato dalla guida degli uomini brilla tra le sue sopracciglia? questo singolo raggio che esce dal cerchio dei capelli? e perché questa pioggia abbondante di Mandâravas?

		Gli dei, felicissimi, lasciarono cadere Mañgûshakas e polvere di sandalo, divina, fragrante e deliziosa.

		Questa terra è, da ogni parte, piena di splendore, e tutte le quattro classi dell'assemblea sono piene di gioia, mentre tutto il campo trema in sei modi diversi, spaventosamente.

		E quel raggio nel quarto orientale illumina l'insieme di diciottomila campi di Buddha, simultaneamente, così che quei campi appaiono come color oro.

		(L'universo) fino all'(inferno) Aviki (e) il limite estremo dell'esistenza, con tutti gli esseri di quei campi che vivono in uno qualsiasi dei sei stati di esistenza, quelli che lasciano uno stato per nascere in un altro;

		Le loro varie e diverse azioni in quegli stati sono diventate visibili; che siano in una posizione felice, infelice, bassa, eminente o intermedia, tutto ciò lo vedo da questo luogo.

		Vedo anche i Buddha, quei leoni di re, che rivelano e mostrano l'essenza della legge, confortando molti kotis di creature ed emettendo voci dal suono dolce.

		Essi lasciano uscire, ciascuno nel suo campo, una voce profonda, sublime, meravigliosa, mentre proclamano le leggi del Buddha per mezzo di miriadi di kotis di illustrazioni e prove.

		E alle creature ignoranti che sono oppresse dalle fatiche e afflitte nella mente dalla nascita e dalla vecchiaia, annunciano la beatitudine del Riposo, dicendo: Questa è la fine dei problemi, o monaci.

		E a coloro che sono in possesso di forza e vigore e che hanno acquisito meriti per virtù o fede sincera nei Buddha, mostrano il veicolo dei Pratyekabuddha, osservando questa regola della legge.

		E gli altri figli di Sugata che, sforzandosi di ottenere una conoscenza superiore, hanno costantemente portato a termine i loro vari compiti, anch'essi li ammoniscono all'illuminazione.

		Da questo luogo, o Mañgughosha, vedo e sento queste cose e migliaia di kotis di altri particolari; ne descriverò solo alcuni.

		Vedo in molti campi Bodhisattva da molte migliaia di kotis, come le sabbie del Gange, che stanno producendo l'illuminazione secondo il diverso grado del loro potere.

		Ci sono alcuni che elargiscono caritatevolmente ricchezze, oro, argento, denaro d'oro, perle, gioielli, conchiglie, pietre, corallo, schiavi maschi e femmine, cavalli e pecore;

		Così come le lettiere ornate di gioielli. Essi spendono i doni con cuori lieti, sviluppandosi per un'illuminazione superiore, nella speranza di ottenere il veicolo.

		(Così essi pensano): 'Il migliore e più eccellente veicolo in tutto il triplice mondo è il veicolo di Buddha ingrandito dai Sugata. Possa io, in verità, ottenerlo presto dopo aver speso tali doni".

		Alcuni danno carrozze aggiogate con quattro cavalli e arredate con panche, fiori, stendardi e bandiere; altri danno oggetti fatti di sostanze preziose.

		Alcuni, ancora, danno i loro figli e le loro mogli; altri la loro stessa carne; (o) offrono, quando sono invitati, le loro mani e i loro piedi, cercando di ottenere l'illuminazione suprema.

		Alcuni danno le loro teste, altri i loro occhi, altri il loro caro corpo, e dopo aver elargito allegramente i loro doni aspirano alla conoscenza dei Tathâgata.

		Qua e là, o Mañgusrî, vedo esseri che hanno abbandonato i loro fiorenti regni, harem e continenti, hanno lasciato tutti i loro consiglieri e parenti,

		E si recano dalle guide del mondo per chiedere la legge più eccellente, per amore della beatitudine; indossano abiti giallo-rossi e si radono i capelli e la barba.

		1 vedo anche molti Bodhisattva come monaci, che vivono nella foresta, e altri che abitano il deserto vuoto, impegnati a recitare e leggere.

		E vedo alcuni Bodhisattva che, pieni di saggezza (o costanza), si ritirano nelle grotte di montagna, dove, coltivando e meditando la conoscenza di Buddha, arrivano alla sua percezione.

		Altri che hanno rinunciato a tutti i desideri sensuali, purificando il proprio sé, hanno liberato la loro sfera e ottenuto le cinque facoltà trascendenti, vivono nel deserto, come (veri) figli del Sugata.

		Alcuni stanno in piedi, con i piedi uniti e le mani giunte in segno di rispetto verso i leader, e lodano con gioia il re dei Gina leader in migliaia di strofe.

		Alcuni pensierosi, miti e tranquilli, che hanno padroneggiato le sottigliezze del corso del dovere, interrogano il più alto degli uomini sulla legge, e conservano nella loro memoria ciò che hanno imparato.

		E vedo qua e là alcuni figli della Gina principale che, dopo aver sviluppato completamente il proprio sé, stanno predicando la legge a molti kotis di esseri viventi con molte miriadi di illustrazioni e ragioni.

		con gioia proclamano la legge, suscitando molti Bodhisattva; dopo aver vinto il Maligno con le sue schiere e i suoi veicoli, suonano il tamburo della legge.

		1 vedere alcuni figli dei Sugata, umili, calmi e tranquilli nella condotta, che vivono sotto il comando dei Sugata, e onorati da uomini, dei, folletti e titani.

		Altri, ancora, che si sono ritirati in boschetti boscosi, salvano le creature degli inferi emettendo radiosità dal loro corpo, e le risvegliano all'illuminazione.

		Ci sono alcuni figli della Gina che dimorano nella foresta, dimorando nel vigore, rinunciando completamente all'accidia e impegnandosi attivamente nel camminare; è con l'energia che si sforzano di raggiungere l'illuminazione suprema.

		Altri completano il loro corso mantenendo una purezza costante e una moralità ininterrotta come pietre preziose e gioielli; con la moralità questi aspirano all'illuminazione suprema.

		Alcuni figli della Gina, la cui forza consiste nella tolleranza, sopportano pazientemente gli abusi, le censure e le minacce dei monaci orgogliosi. Cercano di raggiungere l'illuminazione a forza di sopportazione.

		Inoltre, vedo i Bodhisattva, che hanno rinunciato a tutti i piaceri volgari, evitano i compagni imprudenti e si dilettano ad avere rapporti con uomini raffinati (âryas);

		Coloro che, evitando ogni distrazione dei pensieri e con la mente attenta, durante migliaia di kotis di anni hanno meditato nelle caverne del deserto; questi cercano l'illuminazione a forza di meditazione.

		Alcuni, ancora, offrono in presenza del Ginas e dell'assemblea dei discepoli doni (che consistono in cibo duro e morbido, carne e bevande, medicine per i malati, in abbondanza.

		Altri offrono in presenza dei Gina e dell'assemblea dei discepoli centinaia di kotis di vestiti, del valore di migliaia di kotis, e indumenti di valore inestimabile.

		Essi elargiscono in presenza dei Sugata centinaia di kotis di monasteri che hanno fatto costruire con sostanze preziose e legno di sandalo, e che sono arredati con numerosi alloggi (o divani).

		Alcuni presentano i capi degli uomini e i loro discepoli con giardini ordinati e graziosi che abbondano di frutti e di bei fiori, per servire come luoghi di ricreazione quotidiana,

		Quando hanno fatto, con sentimenti gioiosi, donazioni così varie e splendide, risvegliano la loro energia per ottenere l'illuminazione; questi sono coloro che cercano di raggiungere l'illuminazione suprema per mezzo della carità.

		Altri espongono la legge della tranquillità, con molte miriadi di illustrazioni e prove; la predicano a migliaia di kotis di esseri viventi; questi tendono alla suprema illuminazione attraverso la scienza.

		(Ci sono) figli del Sugata che cercano di raggiungere l'illuminazione con la saggezza; comprendono la legge dell'indifferenza ed evitano di agire all'antinomia (delle cose), senza legami come gli uccelli nel cielo.

		Inoltre, vedo, o Mañgughosha, molti Bodhisattva che hanno mostrato fermezza sotto il dominio dei defunti Sugata, e ora stanno adorando le reliquie dei Gina.

		1 vedere migliaia di kotis di Stûpas, numerosi come la sabbia del Gange, che sono stati sollevati da questi figli della Gina e che ora adornano kotis di terreni.

		Quei magnifici Stûpas, fatti di sette sostanze preziose, con le loro migliaia di kotis di ombrelli e stendardi, misurano in altezza non meno di 5000 yoganas e 2000 in circonferenza.

		Sono sempre decorati con bandiere; una moltitudine di campane si sente costantemente suonare; uomini, dei, folletti e titani rendono il loro culto con fiori, profumi e musica.

		Tale onore i figli del Sugata rendono alle reliquie dei Gina, così che tutte le direzioni dello spazio sono illuminate come dagli alberi di corallo celesti in piena fioritura.

		Da questo punto vedo tutto questo; quei numerosi kotis di creature; sia questo mondo che il cielo coperti di fiori, grazie al singolo raggio sparato dalla Gina.

		Quanto è potente il capo degli uomini! Quanto è esteso e luminoso il suo sapere! che un solo raggio da lui lanciato sul mondo rende visibili tante migliaia di campi!

		Siamo stupiti nel vedere questo segno e questa meraviglia, così grande, così incomprensibile. Spiegami la questione, o Mañgusvara, i figli di Buddha sono ansiosi di conoscerla.

		Le quattro classi della congregazione in gioiosa attesa guardano te, o eroe, e me; rallegra (i loro cuori); rimuovi i loro dubbi; concedi una rivelazione, o figlio di Sugata!

		Perché il Sugata ha ora emesso una tale luce? O quanto è grande il potere della Guida degli uomini! O quanto ampia e santa è la sua conoscenza!

		Quell'unico raggio che si estende da lui in tutto il mondo rende visibili molte migliaia di campi. Deve essere per qualche scopo che questo grande raggio è stato emesso.

		Il Signore degli uomini deve forse mostrare le leggi primordiali che egli, il più alto degli uomini, ha scoperto sulla terrazza dell'illuminazione? O deve profetizzare ai Bodhisattva il loro futuro destino?

		Ci deve essere una ragione di peso per cui così tante migliaia di campi sono stati resi visibili, variegati, splendidi e brillanti di gemme, mentre appaiono Buddha di vista infinita.

		Maitreya chiede al figlio di Gina; gli uomini, gli dei, i goblin e i titani, le quattro classi dell'assemblea, aspettano con impazienza la risposta che Mañgusvara darà in spiegazione.

Allora Mañgusrî, il principe reale, si rivolse a Maitreya, al Bodhisattva Mahâsattva e a tutta l'assemblea dei Bodhisattva (con queste parole): È intenzione del Tathâgata, giovani uomini di buona famiglia, iniziare un grande discorso per l'insegnamento della legge, versare la grande pioggia della legge, far risuonare il grande tamburo della legge, innalzare il grande vessillo della legge, accendere la grande torcia della legge, soffiare la grande tromba di strombo della legge, e battere il grande tamburo della legge. Ancora, è intenzione del Tathâgata, giovani uomini di buona famiglia, fare proprio oggi una grande esposizione della legge. Così mi appare, giovani di buona famiglia, come ho assistito a un segno simile dei precedenti Tathâgata, gli Arhat, i perfettamente illuminati. Quei precedenti Tathâgata, &c., anche loro hanno emesso un raggio luminoso, e sono convinto che il Tathâgata sta per tenere un grande discorso per l'insegnamento della legge e far sentire ovunque il suo grande discorso sulla legge, avendo mostrato un tale segno. E poiché il Tathâgata, &c., desidera che questo Dharmaparyâya che incontra opposizione in tutto il mondo sia ascoltato ovunque, egli mostra un miracolo così grande e questo presagio che consiste nel lustro provocato dall'emissione di un raggio.

Ricordo, giovani uomini di buona famiglia, che nei giorni passati, molti incommensurabili, inconcepibili, immensi, infiniti, innumerevoli Æon, più che innumerevoli Æon fa, anzi, molto e molto tempo prima, nacque un Tathâgata chiamato Kandrasûryapradîpa, un Arhat, ecc, dotato di scienza e condotta, un Sugata, conoscitore del mondo, un incomparabile domatore di uomini, un maestro (e governatore) di dei e uomini, un Buddha e Signore. Egli ha mostrato la legge; ha rivelato il corso duttile che è santo al suo inizio, santo nel suo mezzo, santo alla fine, buono nella sostanza e nella forma, completo e perfetto, corretto e puro. Cioè, ai discepoli predicò la legge che contiene le quattro Nobili Verità e che, partendo dalla catena delle cause e degli effetti, tende a superare la nascita, la decrepitezza, la malattia, la morte, il dolore, il lamento, la sventura, l'afflizione, lo sconforto, e infine conduce al Nirvâna; e ai Bodhisattva predicò la legge collegata alle sei perfezioni e che termina nella conoscenza dell'Onnisciente, dopo il raggiungimento della suprema, perfetta illuminazione.

[Ora, giovani di buona famiglia, molto prima del tempo di quel Tathâgata Kandrasûryapradîpa, l'Arhat, &c., era apparso un Tathâgata, &c, anch'esso chiamato Kandrasûryapradîpa, dopo il quale, o Agita, ci furono ventimila Tathâgata, ecc., che portavano tutti il nome di Kandrasûryapradipa, dello stesso lignaggio e nome di famiglia, cioè di Bharadvâga. Tutti quei ventimila Tathâgata, o Agita, dal primo all'ultimo, mostrarono la legge, rivelarono il corso che è santo al suo inizio, santo nel suo mezzo, santo alla fine, ecc.]

Il suddetto Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathâgata, ecc., quando era un giovane principe e non aveva ancora lasciato la casa (per abbracciare la vita ascetica), aveva otto figli, cioè i giovani principi Sumati, Anantamati, Ratnamati, Viseshamati, Vimatisamudghâtin, Ghoshamati e Dharmamati. Questi otto giovani principi, Agita, figli del Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathâgata, avevano una fortuna immensa. Ognuno di loro era in possesso di quattro grandi continenti, dove esercitavano il dominio regale. Quando videro che il Signore aveva lasciato la sua casa per diventare un asceta e sentirono che aveva raggiunto l'illuminazione suprema e perfetta, rinunciarono tutti ai piaceri della regalità e seguirono l'esempio del Signore rinunciando al mondo; tutti si sforzarono di raggiungere l'illuminazione superiore e divennero predicatori della legge. Mentre conducevano costantemente una vita santa, quei giovani principi piantarono radici di bontà sotto molte migliaia di Buddha.

Fu a quel tempo, Agita, che il Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathâgata, ecc, dopo aver esposto il Dharmaparyâya chiamato 'la Grande Esposizione', un testo di grande estensione, che serve a istruire i Bodhisattva e che è proprio di tutti i Buddha, nello stesso momento e nello stesso istante, alla stessa riunione delle classi di ascoltatori, si sedette a gambe incrociate sulla stessa sede della legge, ed entrò nella meditazione chiamata 'la Stazione dell'esposizione dell'Infinito'; il suo corpo era immobile, e la sua mente aveva raggiunto la perfetta tranquillità. E non appena il Signore entrò nella meditazione, cadde una grande pioggia di fiori divini, Mandâravas e grandi Mandâravas, Mañgûshakas e grandi Mañgûshakas, che coprirono il Signore e le quattro classi di uditori, mentre l'intero campo di Buddha tremava in sei modi; si muoveva, si spostava, tremava, tremava da un capo all'altro, si agitava, si agitava.

Allora coloro che erano riuniti e seduti insieme in quella congregazione, monaci, monache, devoti laici maschi e femmine, dèi, Nâgas, folletti, Gandharvas, demoni, Garuda, Kinnaras, grandi serpenti, uomini ed esseri non umani, nonché governatori di una regione, governanti di eserciti e governanti di quattro continenti, tutti loro con i loro seguaci guardavano il Signore con stupore, con meraviglia, con estasi.

E in quel momento uscì un raggio dall'interno del cerchio di capelli tra le sopracciglia del Signore. Si estese su settecentomila campi di Buddha nel quartiere orientale, così che tutti quei campi di Buddha apparvero interamente illuminati dal suo splendore, proprio come i campi di Buddha adesso, o Agita.

[In quel frangente, Agita, c'erano venti kotis di Bodhisattva che seguivano il Signore. Tutti gli ascoltatori della legge in quell'assemblea, vedendo come il mondo era illuminato dal lustro di quel raggio, provarono stupore, meraviglia, estasi e curiosità].

Ora accadde, Agita, che sotto il dominio del suddetto Signore c'era un Bodhisattva chiamato Varaprabha, che aveva ottocento allievi. Fu a questo Bodhisattva Varaprabha che il Signore, alzandosi dalla sua meditazione, rivelò il Dharmaparyâya chiamato 'il Loto della Vera Legge'. Egli parlò per ben sessanta kalpa intermedi, sempre seduto sullo stesso seggio, con corpo immobile e mente tranquilla. E tutta l'assemblea continuò a sedere sugli stessi posti, ascoltando la predicazione del Signore per sessanta kalpa intermedi, non essendoci una sola creatura in quell'assemblea che sentisse la fatica del corpo o della mente.

Poiché il Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathâgata, &c., durante sessanta kalpas intermedi aveva esposto il Dharmaparyâya chiamato 'il Loto della Vera Legge', un testo di grande sviluppo, che serve a istruire i Bodhisattva e che è proprio di tutti i Buddha, egli annunciò immediatamente il suo Nirvâna completo al mondo, compresi gli dei, i Mâra e i Brahma, a tutte le creature, compresi gli asceti, i Brahmani, gli dei, gli uomini e i demoni, dicendo: Oggi, o monaci, questa stessa notte, nella guardia centrale, il Tathâgata, entrando nell'elemento del Nirvâna assoluto, si estinguerà completamente.

Allora, Agita, il Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathigata, ecc. predestinò il Bodhisattva chiamato Srîgarbha alla suprema, perfetta illuminazione, e poi parlò così a tutta l'assemblea: O monaci, questo Bodhisattva Srîgarbha raggiungerà subito dopo di me la suprema e perfetta illuminazione e diventerà Vimalanetra, il Tathâgata, ecc.

In seguito, Agita, quella stessa notte, in quel preciso istante, il Signore Kandrasûryapradîpa, il Tathalgata, &c., si estinse entrando nell'elemento del Nirvâna assoluto. E il suddetto Dharmaparyâya, chiamato 'il Loto della Vera Legge', fu conservato in memoria dal Bodhisattva Mahâsattva Varaprabha; durante ottanta kalpas intermedi il Bodhisattva Varaprabha conservò e rivelò il comandamento del Signore che era entrato nel Nirvâna. Ora accadde, Agita, che gli otto figli del Signore Kandrasûryapradipa, Mati e gli altri, erano allievi proprio di quel Bodhisattva Varaprabha. Furono da lui resi maturi per la suprema, perfetta illuminazione, e in tempi successivi videro e adorarono molte centinaia di migliaia di kotis di Buddha, che avevano tutti raggiunto la suprema, perfetta illuminazione, l'ultimo dei quali fu Dîpankara, il Tathalgata, ecc.

Tra questi otto allievi c'era un Bodhisattva che attribuiva un valore estremo al guadagno, all'onore e alla lode, ed era amante della gloria, ma tutte le parole e le lettere che gli si insegnavano svanivano (dalla sua memoria), non si attaccavano. Così ottenne l'appellativo di Yasaskâma. Aveva propiziato molte centinaia di migliaia di kotis di Buddha con quella radice di bontà, e in seguito li stimò, onorò, rispettò, riverì, venerò, adorò. Forse, Agita, tu senti qualche dubbio, perplessità o dispiacere che in quei giorni, in quell'epoca, ci fosse un altro Bodhisvattva Mahâsattva Varaprabha, predicatore della legge. Ma non pensate questo. Perché sono io che in quei giorni, a quel tempo, ero il Bodhisattva Mahâsattva Varaprabha, predicatore della legge; e quel Bodhisattva chiamato Yasaskâma, il pigro, sei tu, Agita, che in quei giorni, a quel tempo, eri il Bodhisattva chiamato Yasaskâma, il pigro.

E così, Agita, avendo visto una volta un simile presagio del Signore, deduco da un simile raggio che viene emesso proprio ora, che il Signore sta per esporre il Dharmaparyâya chiamato 'il Loto della Vera Legge.'

E in quell'occasione, per trattare più copiosamente l'argomento, Mañgusrî, il principe reale, pronunciò le seguenti strofe:

		Ricordo un periodo passato, inconcepibile, illimitato kalpas fa, quando il più alto degli esseri, la Gina del nome di Kandrasûryapradîpa, era in esistenza.

		Ha predicato la vera legge, lui, il capo delle creature; ha educato un numero infinito di kotis di esseri, e ha suscitato un numero inconcepibile di Bodhisattva ad acquisire la suprema conoscenza di Buddha.

		E gli otto figli nati da lui, il capo, quando era principe reale, non appena videro che il grande saggio aveva abbracciato la vita ascetica, rinunciarono ai piaceri del mondo e si fecero monaci.

		E il Signore del mondo proclamò la legge, e rivelò a migliaia di kotis di esseri viventi il Sûtra, lo sviluppo, che per nome è chiamato 'l'eccellente Esposizione dell'Infinito'.

		Subito dopo aver pronunciato il suo discorso, il leader incrociò le gambe ed entrò nella meditazione della "eccellente Esposizione dell'Infinito". Lì, sul suo seggio della legge, l'eminente veggente continuò assorto nella meditazione.

		E cadde una pioggia celeste di Mandâravas, mentre i tamburi (del cielo) risuonavano senza essere percossi; gli dei e gli elfi del cielo rendevano onore al più alto degli uomini.

		E contemporaneamente tutti i campi (di Buddha) cominciarono a tremare. Era una meraviglia, un grande prodigio. Poi il capo emise da tra le sue sopracciglia un raggio estremamente bello, 

		Che spostandosi verso il quarto orientale scintillava, illuminando il mondo in tutta l'estensione di diciottomila campi. Manifestava la scomparsa e l'apparizione degli esseri.

		Alcuni dei campi sembravano allora ingioiellati, altri mostravano la tonalità dei lapislazzuli, tutti splendidi, estremamente belli, a causa dello splendore del raggio del capo.

		Dei e uomini, così come Nâgas, folletti, Gandharvas, ninfe, Kinnaras, e coloro che si occupano di servire il Sugata diventano visibili nelle sfere e pagano la loro devozione.

		Anche i Buddha, quegli esseri nati da sé, apparvero di propria iniziativa, simili a colonne d'oro; come un disco d'oro (in lapislazzuli), essi rivelarono la legge in mezzo all'assemblea.

		I discepoli, infatti, non si contano: i discepoli di Sugata sono innumerevoli. Eppure il lustro del raggio li rende tutti visibili in ogni campo.

		Energici, senza fratture o difetti nel loro corso, simili a gemme e gioielli, i figli dei capi degli uomini sono visibili nelle grotte di montagna dove dimorano.

		Numerosi Bodhisattva, come la sabbia del Gange, che stanno spendendo tutte le loro ricchezze nel dare elemosine, che hanno la forza della pazienza, sono dedicati alla contemplazione e saggi, diventano tutti visibili da quel raggio.

		Immobili, irremovibili, fermi nella pazienza, devoti alla contemplazione e assorti nella meditazione sono visti i veri figli dei Sugata mentre si sforzano di ottenere l'illuminazione suprema a forza di meditare.

		Predicano la legge in molte sfere e indicano lo stato vero, tranquillo e senza macchia che conoscono. Tale è l'effetto prodotto dal potere del Sugata.

		E tutte le quattro classi di uditori, vedendo il potere del potente Kandrârkadipa, furono pieni di gioia e si chiesero l'un l'altro: Com'è questo?

		E subito dopo, quando il Capo del mondo, venerato da uomini, dei e folletti, si alzò dalla sua meditazione, si rivolse a suo figlio Varaprabha, il saggio Bodhisattva e predicatore della legge:

		Tu sei saggio, l'occhio e il rifugio del mondo; tu sei il custode affidabile della mia legge e puoi testimoniare del tesoro di leggi che devo mettere a nudo per il bene degli esseri viventi".

		Poi, dopo aver suscitato e stimolato, lodato e lodato molti Bodhisattva, il Gina proclamò le leggi supreme durante ben sessanta kalpa intermedi.

		E qualunque eccellente legge suprema sia stata proclamata dal Signore del mondo mentre continuava a sedere sullo stesso seggio, fu conservata in memoria da Varaprabha, il figlio di Gina, il predicatore della legge.

		E dopo che il Gina e Leader ebbe manifestato la legge suprema e stimolato la folla numerosa, parlò, quel giorno, verso il mondo compresi gli dei (come segue):

		Ho manifestato la regola della legge; ho mostrato la natura della legge; ora, o monaci, è il momento del mio Nirvâna; questa stessa notte, nella guardia centrale.

		Siate zelanti e forti nella persuasione; applicatevi alle mie lezioni; (perché) i Ginas, i grandi veggenti, non si incontrano che raramente nel corso di miriadi di kotis di ioni".

		I molti figli di Buddha furono colpiti dal dolore e pieni di estrema tristezza quando sentirono la voce del più alto degli uomini che annunciava che il suo Nirvâna era vicino.

		Per confortare così tanti kotis di esseri viventi, il re dei re disse: "Non abbiate paura, o monaci; dopo il mio Nirvâna ci sarà un altro Buddha.

		Il saggio Bodhisattva Srîgarbha, dopo aver terminato il suo corso di conoscenza impeccabile, raggiungerà la più alta e suprema illuminazione e diventerà una Gina con il nome di Vimalâgranetra.

		Quella stessa notte, nel mezzo della guardia, andò incontro alla completa estinzione, come una lampada quando la causa (della sua combustione) è esaurita. Le sue reliquie furono distribuite, e dei suoi Stûpas c'era un numero infinito di miriadi di kotis.

		I monaci e le monache dell'epoca, che aspiravano alla suprema, altissima illuminazione, numerosi come la sabbia del Gange, si applicarono al comandamento del Sugata.

		E il monaco che allora era il predicatore della legge e il custode della legge, Varaprabha, espose per ben ottanta kalpas intermedi le più alte leggi secondo il comandamento (del Sugata).

		Aveva ottocento allievi, che furono tutti da lui portati al pieno sviluppo. Essi videro molti kotis di Buddha, grandi saggi, che venerarono.

		Seguendo il corso regolare, essi divennero Buddha in diverse sfere, e mentre si susseguivano l'un l'altro in immediata successione, si predicevano a vicenda il futuro destino verso il Buddismo.

		L'ultimo di questi Buddha che si susseguirono fu Dîpankara. Egli, il dio supremo degli dei, onorato da folle di saggi, educò migliaia di kotis di esseri viventi.

		Tra gli allievi di Varaprabha, il figlio di Gina, al tempo del suo insegnamento della legge, c'era un pigro, bramoso, avido di guadagno e di furbizia.

		Era anche eccessivamente desideroso di gloria, ma molto volubile, così che le lezioni che gli venivano dettate e le sue stesse letture svanivano dalla sua memoria non appena imparate.

		Il suo nome era Yasaskâma, con il quale era conosciuto ovunque. Per il merito accumulato di quella buona azione, macchiata com'era,

		Propiziò migliaia di kotis di Buddha, ai quali rese ampio onore. Passò attraverso il corso regolare dei doveri e vide l'attuale Buddha Sâkyasimha.

		Sarà l'ultimo a raggiungere l'illuminazione superiore e diventerà un Signore conosciuto con il nome di famiglia di Maitreya, che istruirà migliaia di kotis di creature.

		Colui che allora, sotto il dominio dell'estinto Sugata, era così pigro, era te stesso, ed ero io che allora ero il predicatore della legge.

		Poiché vedendo un presagio di questo tipo riconosco un segno come quello che ho visto manifestarsi in passato, quindi e per questo so,

		Che decisamente il capo dei Ginas, il re supremo dei Sâkyas, l'Onniveggente, che conosce la più alta verità, sta per pronunciare l'eccellente Satra che ho sentito prima.

		Questo stesso segno esposto in questo momento è una prova dell'abilità dei capi; il Leone dei Sâkyas è di fare un'esortazione, di dichiarare la natura fissa della legge.

		Siate ben preparati e ben disposti; unite le vostre mani: colui che è affettuoso e misericordioso verso il mondo sta per parlare, sta per versare la pioggia infinita della legge e rinfrescare coloro che aspettano l'illuminazione.

		E se qualcuno dovesse provare dubbi, incertezze o timori sotto qualsiasi aspetto, allora il Saggio li rimuoverà per i suoi figli, i Bodhisattva che qui lottano per l'illuminazione.



	

	
CAPITOLO II. ABILITÀ

	Il Signore si alzò allora con raccoglimento e consapevolezza dalla sua meditazione, e subito si rivolse al venerabile Sâriputra: La conoscenza del Buddha, Sâriputra, è profonda, difficile da capire, difficile da comprendere. È difficile per tutti i discepoli e i Pratyekabuddha sondare la conoscenza raggiunta dai Tathâgata, ecc, e questo, Sâriputra, perché i Tathâgata hanno adorato molte centinaia di migliaia di kotis di Buddha; perché hanno compiuto il loro percorso per la suprema, completa illuminazione, durante molte centinaia di migliaia di kotis di Æons; perché hanno vagato lontano, mostrando energia e possedendo proprietà meravigliose e meravigliose; possedendo proprietà difficili da capire; perché hanno scoperto cose difficili da capire.

	 

	Il mistero dei Tathâgata, &c., è difficile da capire, Sâriputra, perché quando essi spiegano le leggi (o i fenomeni, le cose) che hanno le loro cause in se stessi, lo fanno per mezzo di abilità, per mezzo dell'esibizione della conoscenza, per mezzo di argomenti, ragioni, idee fondamentali, interpretazioni e suggerimenti. Con una varietà di abilità essi sono in grado di liberare le creature che sono attaccate a un punto o a un altro. I Tathâgata, ecc., Sâriputra, hanno acquisito la più alta perfezione nell'abilità e nell'esposizione della conoscenza; sono dotati di proprietà meravigliose, come l'esposizione della conoscenza libera e incontrollata; i poteri; l'assenza di esitazione; le condizioni indipendenti; la forza degli organi; i costituenti della Bodhi; le contemplazioni; le emancipazioni; le meditazioni; i gradi di concentrazione della mente. I Tathâgata, &c., Sâriputra, sono in grado di esporre varie cose e hanno qualcosa di meraviglioso e meraviglioso. Basta, Sâriputra, sia sufficiente dire che i Tathâgata, &c., hanno qualcosa di estremamente meraviglioso, Sâriputra. Nessuno tranne un Tathâgatha, Sâriputra, può impartire a un Tathâgata quelle leggi che il Tathâgata conosce. E tutte le leggi, Sâriputra, sono insegnate dal Tathâgata, e da lui solo; nessuno tranne lui conosce tutte le leggi, cosa sono, come sono, come sono, di quali caratteristiche e di quale natura sono.

	 

	E in quell'occasione, per esporre più copiosamente lo stesso argomento, il Signore pronunciò le seguenti strofe:

	 

	
		Innumerevoli sono i grandi eroi nel mondo che abbraccia dei e uomini; la totalità delle creature non è in grado di conoscere completamente i capi.

		Nessuno può conoscere i loro poteri e gli stati di emancipazione, la loro assenza di esitazione e le proprietà di Buddha, così come sono.

		In passato ho seguito in presenza di kotis di Buddha il buon corso che è profondo, sottile, difficile da capire, e più difficile da trovare.

		Dopo aver perseguito questa carriera durante un numero inconcepibile di kotis di Æons, ho scoperto sulla terrazza dell'illuminazione il suo frutto.

		E quindi riconosco, come gli altri capi del mondo, come è, come cosa è, e quali sono le sue caratteristiche.

		È impossibile spiegarlo, è impronunciabile, né esiste al mondo un essere simile.

		A chi potrebbe essere spiegata questa legge o a chi sarebbe in grado di capirla se spiegata, ad eccezione dei Bodhisattva, coloro che sono fermi nella risoluzione.

		Per quanto riguarda i discepoli del Conoscitore del mondo, quelli che hanno fatto il loro dovere e hanno ricevuto la lode dei Sugata, che sono liberi dai difetti e sono arrivati all'ultimo stadio dell'esistenza corporea, la conoscenza Gina si trova al di là della loro sfera.

		Se tutta questa sfera fosse piena di esseri come Sârisuta, e se essi indagassero con sforzi congiunti, non sarebbero in grado di comprendere la conoscenza del Sugata.

		Anche se i dieci punti dello spazio fossero pieni di saggi come te, sì, se fossero pieni di gente come il resto dei miei discepoli,

		E se questi esseri messi insieme indagassero la conoscenza del Sugata, non sarebbero, tutti insieme, in grado di comprendere la conoscenza del Buddha in tutta la sua immensità.

		Se i dieci punti dello spazio fossero pieni di Pratyekabuddha, privi di difetti, dotati di facoltà acute e che si trovano nell'ultimo stadio della loro esistenza, numerosi come canne e bambù nel Gange, con attenzione indivisa e spirito sottile, anche allora questa (conoscenza) sarebbe al di là della loro conoscenza.

		E se combinati per un numero infinito di miriadi di kotis di Æons, indagassero solo una parte delle mie leggi superiori, non scoprirebbero mai il suo vero significato.

		Se i dieci punti dello spazio fossero pieni di Bodhisattva che, dopo aver fatto il loro dovere sotto molti kotis di Buddha, hanno investigato tutte le cose e predicato molti sermoni, dopo essere entrati in un nuovo veicolo [o piuttosto in una nuova carriera];

		Se il mondo intero ne fosse pieno, come di canne e bambù densi, senza interstizi, e se tutti insieme investissero la legge che il Sugata ha realizzato;

		Se continuassero ad indagare per molti kotis di Æons, incalcolabili come la sabbia del Gange, con attenzione indivisa e spirito sottile, anche allora quella conoscenza sarebbe al di là della loro comprensione.

		Se i Bodhisattva che non sono in grado di tornare indietro, numerosi come la sabbia del Gange, lo studiassero con attenzione indivisa, si dimostrerebbe che è al di là della loro conoscenza.

		Profonde e sottili sono le leggi dei Buddha, tutte imperscrutabili e senza difetti. Io stesso le conosco così bene come i Gina nelle dieci direzioni del mondo.

		Tu, Sâriputra, sii pieno di fiducia in ciò che il Sugata dichiara. Il Gina non dice falsità, il grande Veggente che ha così a lungo predicato la massima verità.

		Mi rivolgo qui a tutti i discepoli, a quelli che si sono messi in cammino per raggiungere l'illuminazione dei Pratyekabuddha, a quelli che sono svegliati all'attività al mio Nirvâna, e a quelli che sono stati liberati dalla serie dei mali.

		È per la mia superiore abilità che spiego la legge a lungo al mondo intero. Io libero chiunque sia attaccato a un punto o a un altro, e mostro i tre veicoli.

Gli eminenti discepoli dell'assemblea guidata da Âgñâta-Kaundinya, i milleduecento Arhat senza colpa e autocontrollati, gli altri monaci, le monache, i devoti laici maschi e femmine che utilizzano il veicolo dei discepoli, e coloro che sono entrati nel veicolo dei Pratyeka-buddha, tutti hanno fatto questa riflessione: Quale può essere la causa, quale la ragione del fatto che il Signore esalti così tanto l'abilità dei Tathâgata? Che la esalti dicendo: "Profonda è la legge da me scoperta"; che la esalti dicendo: "È difficile per tutti i discepoli e i Pratyekabuddha comprenderla". Ma per ora il Signore non ha dichiarato più di un tipo di emancipazione, e quindi anche noi dovremmo acquisire le leggi del Buddha al raggiungimento del Nirvâna. Non afferriamo il significato di questa affermazione del Signore.

E il venerabile Sâriputra, che aveva capito il dubbio e l'incertezza delle quattro classi dell'uditorio e aveva indovinato i loro pensieri da ciò che passava nella sua mente, essendo egli stesso in dubbio riguardo alla legge, disse allora al Signore: Qual è, o Signore, la causa, qual è la ragione per cui il Signore esalta così ripetutamente ed estremamente l'abilità, la conoscenza e la predicazione del Tathâgata? Perché lo esalta ripetutamente dicendo: 'Profonda è la legge da me scoperta; è difficile comprendere il mistero dei Tathâgata'. Mai prima d'ora ho sentito dal Signore un tale discorso sulla legge. Quelle quattro classi di pubblico, o Signore, sono sopraffatte dal dubbio e dalla perplessità. Che il Signore si compiaccia dunque di spiegare a cosa allude il Tathâgata, quando esalta ripetutamente la profonda legge dei Tathâgata.

In quell'occasione il venerabile Sâriputra pronunciò le seguenti strofe:

		Ora per primo il Sole degli uomini pronuncia un tale discorso: 'Ho acquisito i poteri, le emancipazioni e le meditazioni innumerevoli'.

		E tu menzioni la terrazza dell'illuminazione senza che nessuno te lo chieda; menzioni il mistero, anche se nessuno te lo chiede.

		Tu parli senza chiedere e lodi il tuo corso; menzioni il tuo aver ottenuto la conoscenza e pronunci parole profonde.

		Oggi una domanda sorge nella mia mente e di questi esseri autocontrollati e senza difetti che aspirano al Nirvâna: Perché la Gina parla in questo modo?

		Coloro che aspirano all'illuminazione dei Pratyekabuddha, le monache e i monaci, gli dei, i Nâgas, i goblin, i Gandharva e i grandi serpenti, stanno parlando insieme, mentre guardano verso il più alto degli uomini,

		E ponderate nella perplessità. Dai una spiegazione, grande Saggio, a tutti i discepoli di Sugata qui riuniti.

		Io stesso ho raggiunto la perfezione (della virtù), sono stato istruito dal Saggio supremo; tuttavia, o sommo degli uomini, anche nella mia posizione sento qualche dubbio se il corso (del dovere) mostratomi riceverà la sua sanzione finale da Nirvâna.

		Fa' sentire la tua voce, o tu la cui voce risuona come un egregio timpano! proclama la tua legge così com'è. I figli legittimi di Gina sono qui in piedi e guardano la Gina, a mani giunte;

		Così come gli dei, i Nâgas, i goblin, i Titani, che contano migliaia di kotis, come la sabbia del Gange; e quelli che aspirano all'illuminazione superiore, qui in piedi, in numero di ottantamila;

		Inoltre, i re, i governanti delle province e i monarchi supremi, che sono accorsi qui da migliaia di kotis di paesi, sono ora in piedi a mani giunte, e rispettosi, pensando: Come dobbiamo compiere il corso del dovere?

		Avendo parlato il venerabile Sâriputra, il Signore gli disse: Basta, Sâriputra; è inutile spiegare questo argomento. Perché? Perché, Sâriputra, il mondo, compresi gli dei, si spaventerebbe se questo argomento fosse esposto.

		Ma il venerabile Sâriputra pregò il Signore una seconda volta, dicendo: Lascia che il Signore esponga, lascia che il Sugata esponga questo argomento, perché in questa assemblea, o Signore, ci sono molte centinaia, molte migliaia, molte centinaia di migliaia, molte centinaia di migliaia di kotis di esseri viventi che hanno visto i Buddha precedenti, che sono intelligenti e crederanno, apprezzeranno e accetteranno le parole del Signore. 

Il venerabile Sâriputra si rivolse al Signore con questa strofa:


		Parla chiaramente, o eminente dei Gina, in questa assemblea ci sono migliaia di esseri viventi fiduciosi, affettuosi e rispettosi verso il Sugata; essi capiranno la legge da lì esposta.

		E il Signore disse una seconda volta al venerabile Sâriputra: "Basta, Sâriputra; è inutile spiegare questo argomento perché il mondo, compresi gli dei, si spaventerebbe se questo argomento fosse esposto, e alcuni monaci potrebbero essere orgogliosi e cadere pesantemente.

E in quell'occasione il Signore pronunciò la seguente strofa:

		Non parlatene più perché io dichiari questa legge! Questa conoscenza è troppo sottile, imperscrutabile, e ci sono troppi uomini sprovveduti che nella loro presunzione e stoltezza si farebbero beffe della legge rivelata.

Una terza volta il venerabile Sâriputra pregò il Signore, dicendo: "Lascia che il Signore esponga, lascia che il Sugata esponga questa materia. In questa assemblea, o Signore, ci sono molte centinaia di esseri viventi miei pari, e molte centinaia, molte migliaia, molte centinaia di migliaia, molte centinaia di migliaia di miriadi di kotis di altri esseri viventi ancora, che nelle nascite precedenti sono stati portati dal Signore alla piena maturità. Essi crederanno, apprezzeranno e accetteranno ciò che il Signore dichiara, che tenderà al loro vantaggio, al loro benessere e alla loro felicità nel tempo.

In quell'occasione il venerabile Sâriputra pronunciò le seguenti strofe:

		Spiega la legge, o altissimo degli uomini! Io, il tuo figlio maggiore, ti supplico. Qui ci sono migliaia di kotis di esseri che devono credere nella legge da te rivelata.

		E quegli esseri che in nascite precedenti così lunghe e costanti sono stati portati da te alla piena maturità e ora sono tutti qui in piedi a mani giunte, anche loro devono credere in questa legge.

		36. Che il Sugata, vedendo i milleduecento, miei pari, e coloro che si sforzano di ottenere un'illuminazione superiore, parli loro e produca in loro una gioia estrema.

		Quando il Signore ascoltò per la terza volta la supplica del venerabile Sâriputra, gli parlò come segue: Ora che tu supplichi il Tathâgata per la terza volta, Sâriputra, ti risponderò. Ascolta dunque, Sâriputra, prendi bene e debitamente a cuore ciò che sto dicendo; sto per parlare.

		Ora accadde che i cinquemila orgogliosi monaci, monache e devoti laici di entrambi i sessi presenti nel congregatino si alzarono dai loro posti e, dopo aver salutato con la testa i piedi del Signore, andarono a lasciare l'assemblea. A causa del principio del bene che c'è nell'orgoglio, essi immaginavano di aver ottenuto ciò che non avevano, e di aver capito ciò che non avevano. Perciò, ritenendosi offesi, andarono a lasciare l'assemblea, al che il Signore con il suo silenzio mostrò il suo assenso.

		Allora il Signore si rivolse al venerabile Sâriputra: La mia congregazione, Sâriputra, è stata ripulita dalla pula, liberata dalla spazzatura; è saldamente stabilita nella forza della fede. È un bene, Sâriputra, che quei superbi se ne siano andati. Ora esporrò la questione, Sâriputra. 'Molto bene, Signore', rispose il venerabile Sâriputra. Il Signore allora iniziò e disse:

		È solo di tanto in tanto, Sâriputra, che il Tathâgata predica un discorso sulla legge come questo. Come solo di tanto in tanto si vede la fioritura del fico glomeroso, Sâriputra, così il Tathâgata solo di tanto in tanto predica un discorso sulla legge. Credimi, Sâriputra; io dico ciò che è reale, dico ciò che è veritiero, dico ciò che è giusto. È difficile capire l'esposizione del mistero del Tathâgata, Sâriputra; perché nell'elucidare la legge, Sâriputra, io uso centomila vari mezzi abili, come diverse interpretazioni, indicazioni, spiegazioni, illustrazioni. Non è con il ragionamento, Sâriputra, che si trova la legge: essa è al di là del ragionamento, e deve essere appresa dal Tathâgata. Perché, Sâriputra, è per un solo oggetto, un solo scopo, in verità un oggetto elevato, un fine elevato che il Buddha, il Tathâgata, ecc. appare nel mondo. E qual è questo unico oggetto, questo unico scopo, questo alto oggetto, questo alto scopo del Buddha, del Tathâgata, ecc. che appare nel mondo? Per mostrare a tutte le creature la vista della conoscenza dei Tathâgata, il Buddha, il Tathâgata, ecc. appare nel mondo; per aprire gli occhi delle creature alla vista della conoscenza dei Tathâgata, il Buddha, il Tathâgata, ecc. appare nel mondo. Questo, o Sâriputra, è il solo oggetto, il solo scopo, il solo scopo della sua apparizione nel mondo. Tale dunque, Sâriputra, è l'unico oggetto, l'unico scopo, l'alto oggetto, l'alto scopo del Tathâgata. Ed è raggiunto dal Tathâgata. Perché, Sâriputra, io mostro a tutte le creature la vista della conoscenza di Tathâgata; io apro gli occhi delle creature per la vista della conoscenza di Tathâgata, Sâriputra; io stabilisco fermamente l'insegnamento della conoscenza di Tathâgata, Sâriputra; io guido l'insegnamento della conoscenza di Tathâgata sul giusto sentiero, Sâriputra. Per mezzo di un solo veicolo, cioè il veicolo di Buddha, Sâriputra, insegno la legge alle creature; non c'è un secondo veicolo, né un terzo. Questa è la natura della legge, Sâriputra, universalmente nel mondo, in tutte le direzioni. Perché, Sariputra, tutti i Tathâgata, ecc, che nei tempi passati esistevano in innumerevoli, innumerevoli sfere in tutte le direzioni per il bene di molti, la felicità di molti, per pietà del mondo, per il beneficio, il bene e la felicità del grande corpo delle creature, e che predicavano la legge agli dei e agli uomini con mezzi abili, come diverse direzioni e indicazioni, vari argomenti, ragioni, illustrazioni, idee fondamentali, interpretazioni, tenendo conto delle disposizioni delle creature le cui inclinazioni e temperamenti sono così molteplici, tutti quei Buddha e Signori, Sâriputra, hanno predicato la legge alle creature per mezzo di un solo veicolo, il Buddhavehicle, che conduce infine all'onniscienza; Essa è identica al mostrare a tutte le creature la vista del Tathâgata-conoscenza; all'aprire gli occhi delle creature per la vista del Tathâgata-conoscenza; al risvegliare (o ammonire) tramite la visualizzazione (o vista) del Tathâgata-conoscenza; al guidare l'insegnamento del Tathâgata-conoscenza sul giusto sentiero. Tale è la legge che hanno predicato alle creature. E quelle creature, Sâriputra, che hanno ascoltato la legge dai Tathâgata del passato, ecc, hanno tutte raggiunto la suprema, perfetta illuminazione. 

E i Tathagata, &c., che esisteranno in futuro, Sariputra, in innumerevoli, innumerevoli sfere in tutte le direzioni per il bene di molti, la felicità di molti, per pietà del mondo, per il beneficio, il bene e la felicità del grande corpo delle creature, e che predicheranno la legge agli dei e agli uomini (&c., come sopra fino) il giusto sentiero. Tale è la legge che predicheranno alle creature. E quelle creature, Sâriputra, che ascolteranno la legge dai futuri Tathâgata, &c., raggiungeranno tutte la suprema, perfetta illuminazione.

E i Tathâgata, &c., che ora al presente soggiornano, vivono, esistono, Sâriputra, in innumerevoli, innumerevoli sfere in tutte le direzioni, &c., e che stanno predicando la legge agli dei e agli uomini (&c., come sopra fino) il giusto sentiero. Tale è la legge che stanno predicando alle creature. E quelle creature, Sâriputra, che stanno ascoltando la legge dagli attuali Tathâgata, &c., raggiungeranno tutte la suprema, perfetta illuminazione.

Anch'io, Sâriputra, sono in questo periodo un Tathâgata, ecc., per il bene di molti (ecc., fino a) molteplici; anch'io, Sâriputra, sto predicando la legge alle creature (ecc., fino a) il giusto sentiero. Tale è la legge che predico alle creature. E quelle creature, Sâriputra, che ora stanno ascoltando la legge da me, raggiungeranno tutte la suprema, perfetta illuminazione. In questo senso, Sâriputra, si deve comprendere che in nessun luogo al mondo viene insegnato un secondo veicolo, tanto meno un terzo.

Tuttavia, Sâriputra, quando i Tathâgata, ecc., appaiono al decadimento dell'epoca, al decadimento delle creature, al decadimento dei peccati, al decadimento delle opinioni, o al decadimento della vita; quando appaiono in mezzo a tali segni di decadimento al turbamento dell'epoca; quando le creature sono molto contaminate, piene di avidità e povere di radici del bene; allora, Sâriputra, i Tathâgata, ecc, usano, abilmente, designare quell'unico e solo veicolo di Buddha con l'appellativo di triplice veicolo. Ora, Sâriputra, tali discepoli, Arhats, o Pratyekabuddhas che non sentono essere chiamati al veicolo del Buddha dal Tathâgata, che non lo percepiscono, né lo ascoltano, questi, Sâriputra, non dovrebbero essere riconosciuti come discepoli del Tathâgata, né come Arhats, né come Pratyekabuddhas.

Ancora, Sâriputra, se c'è qualche monaco o monaca che pretende l'Arhatship senza un voto sincero di raggiungere l'illuminazione suprema e perfetta e dice: "Sono troppo in alto per il veicolo di Buddha, sono nella mia ultima apparizione nel corpo prima del Nirvâna completo", allora, Sâriputra, considera tale uno come presuntuoso. Perché, Sâriputra, è inadatto, è sconveniente che un monaco, un Arhat senza difetti, non creda nella legge che sente dal Tathâgata in sua presenza. Lascio fuori questione quando il Tathâgata avrà raggiunto il Nirvâna completo; perché in quel periodo, quel tempo, Sâriputra, quando il Tathâgata sarà completamente estinto, non ci sarà nessuno che conosca a memoria o predichi tali Sûtras come questo. Sarà sotto altri Tathâgata, &c., che saranno liberati dai dubbi. Rispetto a queste cose, credi alle mie parole, Sâriputra, valutale, prendile a cuore; perché non c'è falsità nei Tathâgata, Sâriputra. Non c'è che un solo veicolo, Sâriputra, e quello è il veicolo di Buddha. 

E in quell'occasione, per esporre più copiosamente questo argomento, il Signore pronunciò le seguenti strofe:


		Non meno di cinquemila monaci, monache e devoti laici di entrambi i sessi, pieni di incredulità e presunzione,

		Rimarcando questo affronto, se ne andarono, difettosi nell'addestramento e stolti com'erano, per guardarsi dai danni.

		Il Signore, che sapeva che erano la feccia della congregazione, esclamò: Non hanno merito sufficiente per ascoltare questa legge.

		La mia congregazione è ora pura, liberata dalla pula; la spazzatura è stata rimossa e rimane solo il midollo.

		Ascolta da me, Sâriputra, come questa legge è stata scoperta dall'uomo più elevato, e come i potenti Buddha la predicano con molte centinaia di prove di abilità.

		1 conosco la disposizione e la condotta, le varie inclinazioni di kotis degli esseri viventi in questo mondo; conosco le loro varie azioni e il bene che hanno fatto prima.

		Gli esseri viventi li ho iniziati a questa (legge) con l'aiuto di molteplici interpretazioni e ragioni; e con centinaia di argomenti e illustrazioni ho, in un modo o nell'altro, allietato tutte le creature.

		Pronuncio sia Sûtras che strofe; leggende, Gâtakas, e prodigi, oltre a centinaia di introduzioni e parabole curiose.

		Mostro il Nirvâna agli ignoranti con basse disposizioni, che non hanno seguito alcun corso di dovere sotto molti kotis di Buddha, sono legati all'esistenza continua e miserabile.

		L'auto-nato usa tali mezzi per manifestare la conoscenza di Buddha, ma non deve mai dire loro: "Anche voi dovete diventare Buddha".

		Perché il potente, dopo aver aspettato il momento giusto, non dovrebbe parlare, ora che percepisce che il momento giusto è arrivato? Questa è l'occasione giusta, incontrata in qualche modo, per iniziare l'esposizione di ciò che è realmente.

		Ora la parola del mio comandamento, contenuta in nove divisioni, è stata pubblicata secondo il diverso grado di forza delle creature. Tale è il dispositivo che ho mostrato per introdurre (le creature) alla conoscenza del datore di benefici.

		E a coloro che nel mondo sono sempre stati puri, saggi, di buona mente, compassionevoli figli di Buddha e hanno fatto il loro dovere sotto molti kotis di Buddha, farò conoscere i Sûtras amplificati.

		Poiché essi sono dotati di tali doni di disposizione mentale e di tali vantaggi di una forma esteriore irreprensibile che posso annunciare loro: in futuro diventerete Buddha benevoli e compassionevoli.

		Sentendo ciò, tutti loro saranno pervasi dalla gioia (al pensiero): Diventeremo Buddha preminenti nel mondo. Ed io, percependo la loro condotta, rivelerò di nuovo i Sûtras amplificati.

		E questi sono i discepoli della Guida, che hanno ascoltato la mia parola di comando. Una sola strofa sinale imparata o tenuta in memoria è sufficiente, non c'è dubbio, per condurli tutti all'illuminazione.

		Non c'è, infatti, che un solo veicolo; non c'è un secondo, né un terzo da nessuna parte nel mondo, a parte il caso dei Purushottama che usano un espediente per dimostrare che c'è una diversità di veicoli.

		Il Capo del mondo appare nel mondo per rivelare la conoscenza del Buddha. Egli non ha che uno scopo, anzi, nessun secondo; i Buddha non portano (le creature) con un veicolo inferiore.

		Là dove l'auto-nato si è stabilito, e dove si trova l'oggetto della conoscenza, di qualsiasi forma o genere; (dove) si trovano i poteri, gli stadi della meditazione, le emancipazioni, le facoltà perfezionate; là si stabiliranno anche gli esseri.

		Sarei colpevole di invidia se, dopo aver raggiunto lo stato immacolato ed eminente dell'illuminazione, stabilissi qualcuno nel veicolo inferiore. Questo non mi sarebbe degno.

		Non c'è alcuna invidia in me; nessuna gelosia, nessun desiderio, nessuna passione. Perciò io sono il Buddha, perché il mondo segue il mio insegnamento".

		Quando, splendidamente segnato con (le trentadue) caratteristiche, sto illuminando questo mondo intero e, adorato da molte centinaia di esseri, mostro il timbro (inconfondibile) della natura della legge;

		Allora, Sâriputra, penso così: Come faranno tutti gli esseri, in base alle trentadue caratteristiche, a marcare il Veggente nato da sé, che di sua spontanea volontà sparge il suo splendore in tutto il mondo?

		60 E mentre penso e rifletto, quando il mio desiderio è stato soddisfatto e il mio voto compiuto, non rivelo più la conoscenza di Buddha

		Se, o figlio di Sâri, parlassi alle creature, 'Vivificate nelle vostre menti il desiderio di illuminazione', nella loro ignoranza andrebbero tutte fuori strada e non coglierebbero mai il significato delle mie buone parole.

		E considerando che sono tali e che non hanno compiuto il loro corso di dovere nelle esistenze precedenti, (vedo come) sono attaccati e dedicati ai piaceri sensuali, infatuati dal desiderio e ciechi per l'illusione.

		Dalla lussuria corrono nell'angoscia; sono tormentati nei sei stati dell'esistenza e la gente del cimitero ancora e ancora; sono sopraffatti dalla sfortuna, poiché possiedono poca virtù.

		Essi sono continuamente impigliati nei boschetti delle teorie (settarie), come: "È e non è; è così e non è così". Cercando di avere un'opinione decisa su ciò che si trova nelle sessantadue teorie (eretiche) arrivano ad abbracciare la falsità e continuano in essa.
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